Messaggio dell’Arcivescovo per la Giornata del quotidiano Avvenire 
16 novembre 2014
«Siete maestri, oggi, per la grande maggioranza dei vostri connazionali: siete pertanto educatori; diciamo di più, siete «profeti», perché, come tutti i laici cristiani, siete impegnati ad una specifica testimonianza, che acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo». 

Questa descrizione che Paolo VI, quasi cinquanta anni fa, fece dei giornalisti ha ancora qualcosa da dirci? La sua riflessione – mentre conserviamo ancora nel cuore la gioia per la Beatificazione di Montini e la riconoscenza per avere voluto e pensato Avvenire come quotidiano dei cattolici italiani – ci permette di rinnovare la stima e il ringraziamento per chi oggi impegna la propria umanità, la propria fede e la propria professionalità per la realizzazione di codesto giornale.
Paolo VI parlava dei giornalisti di Avvenire come di «carissimi figli, come amici, come collaboratori, come impegnati ad un comune servizio alla causa di Cristo, alla testimonianza della sua Chiesa, alla costruzione di una società sana, moderna, cristiana». Questa stima amicale rinnova la consapevolezza della grande responsabilità sociale affidata a tutti i giornalisti cattolici e tutti gli operatori dei media.
Era vivida in Montini la consapevolezza di quanto la responsabilità di chi fa comunicazione incida sulla vita delle persone, ben oltre il tempo di fruizione delle informazioni dai media. Oggi purtroppo, nel modo con cui sono elaborate e proposte le notizie non sempre troviamo traccia di questa responsabilità. «L’altro polo del dovere morale proprio dei giornalisti – è ancora Paolo VI a ricordarcelo – è la valutazione dell’effetto, che ciò che si scrive produrrà sui lettori. È pertanto cosa grande e delicata parlare agli altri: a questa grande e sacra e complessa cosa, che è l’uomo».
Leggere Avvenire non significa semplicemente leggere la realtà con una sensibilità cristianamente riferita: sarebbe troppo poco. Il Paese ha bisogno di questo giornale per gli stessi motivi che portarono Paolo VI a fondarlo: come elemento essenziale alla vita dei cristiani.
Sfogliando Avvenire troviamo buona documentazione di questa attitudine. La fede in Gesù Cristo è autentica quando abbraccia, tutti i giorni, ogni aspetto della vita di ognuno (ogni pagina del quotidiano, mi verrebbe da dire, dalla politica, alla cronaca, dall’economia allo sport…). Se si riduce solo alla cronaca e all’interpretazione di alcuni fatti (alla pagina ecclesiale, per continuare l’analogia) non è esperienza di fede piena. 
Il Beato Paolo VI ci ricorda, però, che ad avere doveri nel processo comunicativo non siano solo i giornalisti «poiché è la responsabilità di tutti che qui viene chiamata in causa: dei genitori, primi e insostituibili educatori dei loro figli; della scuola, che deve preparare gli alunni a conoscere e comprendere il linguaggio delle tecniche moderne, a valutarne i contenuti e a servirsene con sano criterio, con moderazione e autodisciplina; dei giovani, chiamati ad un ruolo primario nell'avvaloramento di questi strumenti ai fini della propria formazione e della fratellanza e della pace fra gli uomini». 
Queste parole, oltre a consegnarci il compito e la necessaria fatica di informarci e di accedere con maturità al mondo dell’informazione, ci domandano la responsabilità di leggere e diffondere Avvenire. Questa missione è ancor più necessaria nella diocesi ambrosiana che vede con Avvenire, la domenica, la presenza di “Milano7”. È uno strumento importante per sorprendere la vitalità delle comunità cristiane, per percorrere le vie dell’umano, per conoscere il magistero del vescovo.
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